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Come il cieco nato, anche 
noi lasciamoci interpellare 

dalla Luce di Cristo per  
cambiare il nostro cuore  

Vangelo di Giovanni  9, 1-41 

In quel tempo, Gesù passando vide un uomo 
cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interroga-
rono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genito-
ri, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né 
lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in 
lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna 
che noi compiamo le opere di colui che mi ha 
mandato finché è giorno; poi viene la notte, 
quando nessuno può agire. Finché io sono nel 
mondo, sono la luce del mondo». 
Detto questo, sputò per terra, fece del fango con 
la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e 
gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe», 
che significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò e 
tornò che ci vedeva. 
Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, 
perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui 
quello che stava seduto a chiedere l’elemosi-
na?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: 
«No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli dice-
va: «Sono io!». Allora gli domandarono: «In che 
modo ti sono stati aperti gli occhi?». Egli rispo-
se: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del 
fango, me lo ha spalmato sugli occhi e mi ha 
detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”. Io sono andato, mi 
sono lavato e ho acquistato la vista». Gli disse-
ro: «Dov’è costui?». 
Rispose: «Non lo so». 
Condussero dai farisei quello che era stato cie-
co: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva 
fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. An-
che i farisei dunque gli chiesero di nuovo come 
aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi 
ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e 
ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: 
«Quest’uomo non viene da Dio, perché non 
osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come 
può un peccatore compiere segni di questo 
genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora disse-

ro di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal 
momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispo-
se: «È un profeta!». Ma i Giudei non credettero 
di lui che fosse stato cieco e che avesse acqui-
stato la vista, finché non chiamarono i genitori di 
colui che aveva ricuperato la vista. E li interroga-
rono: «È questo il vostro figlio, che voi dite esse-
re nato cieco? Come mai ora ci vede?». I genito-
ri di lui risposero: «Sappiamo che questo è no-
stro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci 
veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli 
occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha 
l’età, parlerà lui di sé». Questo dissero i suoi 
genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti 
i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo 
avesse riconosciuto come il Cristo, venisse 
espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genito-
ri dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!». 
Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato 
cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappia-
mo che quest’uomo è un peccatore». Quello 
rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una 
cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli 
dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aper-
to gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e 
non avete ascoltato; perché volete udirlo di 
nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi 
discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo 
discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! 
Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma 
costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro 
quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi 
non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli 
occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, 
ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, 
egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è 
mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a 
un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, 
non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: 
«Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». 
E lo cacciarono fuori. 
Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quan-
do lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio 
dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, 
perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai 
visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: 
«Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. 
Gesù allora disse: «È per un giudizio che io 
sono venuto in questo mondo, perché coloro 
che non vedono, vedano e quelli che vedono, 
diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano 
con lui udirono queste parole e gli dissero: 
«Siamo ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: 
«Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma 
siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato 
rimane». 

Anno A 
IV Domenica di Quaresima 

Laetare 

Nella III Domenica di Quaresima, celebrata 
la settimana scorsa, Gesù ha promesso alla 

Samaritana il dono dell’acqua viva.  

Oggi, IV di Quaresima - Domenica Laetāre, 
con la guarigione del cieco nato, Gesù si 
rivela come “luce del mondo”. E, nella V di 
Quaresima che vivremo la settimana prossi-
ma, richiamando Lazzaro dai morti, Gesù si 

presenterà come la risurrezione e la vita. 

Acqua, luce e vita: sono i simboli del Batte-
simo, il Sacramento che immerge l’uomo nel 
mistero di Cristo e di Dio. Simboli che ritro-
viamo ogni anno durante la Veglia Pasquale, 

nella Notte Santa. 

Il brano evangelico del cieco nato (Gv 9,1-
41) si apre presentando un povero accatto-
ne cieco, uno dei tanti alle porte della città, 
uno “scarto della società” che non destava 
più nemmeno la compassione dei passanti. 
In sintonia con la mentalità dell’epoca, an-
che i discepoli di Gesù dànno per scontato 
che la sua cecità sia conseguenza diretta di 
un peccato suo o dei suoi genitori, come 
sosteneva la cosiddetta “dottrina della retri-

buzione”. 

Ma Gesù respinge questo crudele pregiudi-
zio ed afferma con chiarezza: «Né lui ha 
peccato né i suoi genitori, ma è perché in 

lui siano manifestate le opere di Dio». 

Che conforto queste parole! Il peccato non 
spiega Dio e non spiega l’uomo! Li immiseri-

sce entrambi!  

Lo sguardo di Gesù non si posa sul pecca-
to, ma sempre considera piuttosto la soffe-
renza della persona. Gesù non giudica, si 
avvicina. Lascia ad altri l’analisi del male e 
dei suoi perché, ma si prende cura e guari-
sce. Annulla la teologia del castigo e mostra 
quella della prossimità e della misericordia. 
Non è Dio a disseminare pestilenze e pan-
demie, a mandare malattie o disgrazie: do-
vremmo ricordarlo con rinnovato convinci-
mento in questi anni difficili perché, di fronte 
al dilagare del contagio da coronavirus con il 
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Nell’Udienza Generale in Piazza San Pietro 
mercoledì 8 marzo Papa Francesco ha pro-
seguito il ciclo di Catechesi sulla passione 
di evangelizzare ricordando che, nel segno 
del Vangelo, “c’è come un ponte tra il primo 
e l’ultimo Concilio e l’architetto è lo Spirito 
Santo perché evangelizzare è sempre un 
servizio ecclesiale, mai solitario, mai isolato 
o individualistico e senza fare proselitismo. 
Si riceve la fede e si trasmette la fede.  
Questo dinamismo ecclesiale di trasmissione 
del Messaggio è vincolante e garantisce l’au-
tenticità dell’annuncio cristiano. La dimensione 
ecclesiale dell’evangelizzazione costituisce un 
criterio di verifica dello zelo apostolico: la ten-
tazione di procedere in solitaria è sempre in 
agguato.  
Altrettanto pericolosa è la tentazione di segui-
re più facili vie pseudo-ecclesiali, di adottare 

la logica mondana dei numeri e dei sondag-
gi, di contare sulla forza delle nostre idee, 
dei programmi, delle strutture.  
La cosa essenziale è la forza data dallo 
Spirito per annunciare il Vangelo. Le altre 
cose sono secondarie.  
I testi del Concilio Vaticano II mantengono 
pienamente il loro valore anche nel nostro 
contesto complesso e plurale. L’amore di 
Dio Padre, come una sorgente, per la Sua 
immensa e misericordiosa benevolenza 

liberatrice, ci crea e, inoltre, per grazia ci chia-
ma a partecipare alla Sua vita ed alla Sua glo-
ria. L’amore di Dio è per tutti, nessuno escluso.  
É compito della Chiesa proseguire la mis-
sione di Cristo, seguendo la strada della 
povertà, dell’obbedienza, del servizio e del 
sacrificio di se stessi fino alla morte. 
Se  rimane fedele a questa strada tracciata 
da Gesù, la missione della Chiesa è la mani-
festazione - cioè l’epifania e la realizzazione 
- del piano divino nel mondo e nella storia. 
Lo zelo apostolico non è un entusiasmo, ma 
una grazia di Dio. Nel popolo di Dio pellegrino 
ed evangelizzatore non ci sono soggetti attivi e 
soggetti passivi. Non ci sono quelli che predica-
no e quelli che stanno zitti.  
Ciascun battezzato, qualunque sia la sua 
funzione nella Chiesa e il grado di istruzione 
della sua fede, è un soggetto attivo di evan-

gelizzazione» (Esort. Ap. Evangelii Gaudium, 
120).  
In virtù del Battesimo ricevuto e della conse-
guente incorporazione nella Chiesa, ogni bat-
tezzato partecipa alla missione della Chiesa e, 
in essa, alla missione di Cristo Re, Sacerdote e 
Profeta.  
Fratelli e sorelle, questo compito è uno ed im-
mutabile in ogni luogo e in ogni situazione an-
che se, in base al variare delle circostanze, non 
si esplica allo stesso modo. Questo ci invita a 
non sclerotizzarci o fossilizzarci; ci riscatta da 
questa inquietudine che non è di Dio.  
Lo zelo missionario del credente si esprime 
anche come ricerca creativa di nuovi modi 
di annunciare e testimoniare, di nuovi modi 
per incontrare l’umanità ferita di cui Cristo 
si è fatto carico.  
Insomma, di nuovi modi per rendere servizio al 
Vangelo e rendere servizio all’umanità.  
L’evangelizzazione è dunque un servizio e 
bisogna avere un “cuore di servitore” per 
evangelizzare.  
Risalire alla fonte di amore del Padre e alla 
missione del Figlio e dello Spirito Santo non 
significa chiudersi in spazi di statica tranquillità 
personale. Al contrario, porta a riconoscere la 
gratuità del dono della pienezza di vita. E a 
vivere sempre più pienamente quanto ricevuto 
e condividerlo con altri, con senso di responsa-
bilità e percorrendo insieme le strade anche 
tortuose e difficili della storia, in attesa vigilante 
e operosa del suo compimento”. 

Ogni battezzato può e deve mettersi a servizio del Vangelo 

Preghiera, digiuno e carità sono gli elementi 

qualificanti del cammino quaresimale.  

Il digiuno non è però solo una semplice dimen-

sione formale e nemmeno l’occasione per 

“mettersi un po’ a dieta”, ma trova il suo signifi-

cato in uno stile di vita sobrio, se si vive “una 

vita che non spreca e non scarta. Il digiuno 

quaresimale non è un semplice fioretto, ma 

un gesto forte per ricordare al nostro cuore 

ciò che conta e ciò che passa”, come ha 

affermato Papa Francesco nell’omelia della 

Messa del Mercoledì delle Ceneri, lo scorso 22 

febbraio.  

Quindi il digiuno quaresimale non è una “scelta 

alimentare” ma risponde ad uno stile di vita 

secondo verità e coerenza.  

“Il digiuno - dichiarava Papa Benedetto XVI 

nella Quaresima 2009 - è di grande aiuto per 

evitare il peccato e tutto ciò che ad esso 

induce. Per questo nella storia della salvez-

za ricorre più volte l'invito a digiunare. Già 

nelle prime pagine della Sacra Scrittura il 

Signore comanda all’uomo di astenersi dal 

consumare il frutto proibito. Poiché tutti 

siamo appesantiti dal peccato e dalle sue 

conseguenze, il digiuno ci viene offerto 

come un mezzo per riannodare l'amicizia 

con il Signore: il vero digiuno è finalizzato a 

mangiare il ‘vero cibo’, che è fare la volontà 

del Padre”.  

Digiunare allora, durante la Quaresima, non 

vuol dire semplicemente astenersi dagli alimen-

ti ma è una realtà più profonda e complessa.  

“Il digiuno - diceva San Giovanni Paolo II 

nella Quaresima 1979 - è un simbolo, un se-

gno ed un richiamo serio e stimolante ad 

accettare o compiere rinunce. Rinuncia 

all’'io', a tanti capricci o aspirazioni malsa-

ne; rinuncia ai propri difetti, alla passione 

irruente, ai desideri illeciti. Digiuno è saper 

dire “no”, secco e deciso, a quanto viene 

suggerito o chiesto dall’orgoglio, dall’egoi-

smo, dal vizio, dando ascolto alla propria 

coscienza, rispettando il bene altrui, mante-

nendosi fedeli alla santa Legge di Dio. Di-

giuno significa porre un limite ai tanti desi-

deri, talora buoni, per avere il pieno dominio 

di sé, per imparare a regolare i propri istinti, 

per allenare la volontà nel bene. Digiunare 

significa privarsi di qualcosa per sovvenire 

alla necessità del fratello, diventando, in tal 

modo, esercizio di bontà, di carità”.  

La Quaresima, tempo di rinuncia e di peni-

tenza, diventa perciò anche tempo di comu-

nione e di solidarietà per “partecipare real-

mente alle sofferenze ed alle miserie di tut-

ti”, come sosteneva nel 1973 San Paolo VI 

sulla traccia del radiomessaggio di San Gio-

vanni XXIII che, nel 1963, affermava: “La 

Quaresima non conduce i suoi figli a sem-

plice esercizio di pratiche esteriori, ma ad 

impegno serio di amore e di generosità per 

il bene dei fratelli alla luce dell'antico inse-

gnamento dei profeti”.  

Così diceva il Profeta Isaia: “Non è piuttosto 

questo il digiuno che io amo? Sciogli i lega-

mi dell'empietà: manda liberi gli oppressi, 

rompi ogni gravame. Spezza il tuo pane 

all'affamato e apri la tua casa ai poveri”… 

“Allora la tua luce spunterà come il mattino, 

e la tua salvezza germoglierà presto, la tua 

giustizia camminerà innanzi a te, e la gloria 

del Signore ti accoglierà (Is. 58, 6-8)”. 

Che senso ha oggi il digiuno in Quaresima? 
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Venerdì 3 marzo, Padre Raniero Cantala-
messa dell’Ordine dei Frati Minori Cappuc-
cini, creato Cardinale da Papa Francesco 
nel 2020, ha tenuto in Aula Paolo VI la prima 
omelia penitenziale di Quaresima per la 
Curia romana sul tema «Ipsa novitas inno-
vanda est - Rinnovare la novità» con la medi-
tazione sul passo “Chi ha orecchi ascolti ciò 
che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap. 2,7).  
“Se la vita della Chiesa si fermasse - ha 
osservato il Predicatore della Casa Pontificia - 
succederebbe come ad un fiume che arriva 
a uno sbarramento: si trasforma inevitabil-
mente in un pantano o una palude. Origene, 
teologo alessandrino del III secolo, osserva-
va che non basta essere rinnovati una volta 
sola: bisogna «rinnovare la stessa novità». 
Ed il neo-Dottore della Chiesa Sant’Ireneo 
scriveva: la verità rivelata è come «un liquo-
re prezioso contenuto in un vaso di valore. 
Per opera dello Spirito Santo, essa ringiova-
nisce continuamente e fa ringiovanire anche 
il vaso che la contiene».  
Il “vaso” che contiene la verità rivelata è la 
vivente tradizione della Chiesa, mentre lo 
Spirito è, per sua natura, novità.  

La nostra società ha subito 
un’accelerazione vertiginosa. 
I mutamenti che un tempo 
avvenivano in un secolo o 
due, oggi avvengono in un 
decennio. Questo bisogno di 
continuo rinnovamento non è 
altro che il bisogno di conti-
nua conversione, esteso dal 
singolo credente alla Chiesa 
intera nella sua componente 
umana e storica.  
Il vero problema non sta dun-

que nella novità ma nel modo di affrontarla. 
Infatti, ogni novità, ogni cambiamento si trova 
davanti ad un bivio; può imboccare due strade 
opposte: o quella del mondo, o quella di Dio; o 
la via della morte o la via della vita.  
Ora, esiste un mezzo infallibile per imboccare 
ogni volta la via della vita e della luce: lo Spirito 
Santo che sta nel cuore di tutta la vita della 
Chiesa e, in questo momento particolare, nel 
cuore dei lavori sinodali.  
Accogliamo allora la lezione che viene dagli Atti 
degli Apostoli sulla Chiesa nascente come 
comunità condotta dallo Spirito in un cammino 
anche a quel tempo non certo rettilineo e senza 
intoppi.  
La prima grande crisi è relativa all’ammissione 
dei gentili. E la decisione presa dagli apostoli a 
Gerusalemme di accogliere i pagani nella co-
munità è risolta con le straordinarie parole: “È 
parso bene allo Spirito Santo e a noi” (At 15, 
28). Non si tratta di fare un po’ di archeologia 
della Chiesa, ma di riportare alla luce, sempre 
di nuovo, il paradigma di ogni scelta ecclesiale. 
Non è difficile, infatti, scorgere l’analogia che 
c’è tra l’apertura che allora si operò nei con-
fronti dei gentili, con quella che oggi si impone 

nei confronti dei laici, in particolare delle donne, 
e di altre categorie di persone.  
L’esempio della Chiesa apostolica non ci illumi-
na soltanto sui principi ispiratori, cioè sulla 
dottrina, ma anche sulla prassi ecclesiale. Ma 
ci dice che non tutto si risolve con le decisioni 
prese in un sinodo o con un decreto; c’è la 
necessità di tradurre nella pratica tali decisioni, 
la cosiddetta “ricezione” dei dogmi.  
Per questo occorrono tempo, pazienza, dialo-
go, tolleranza; a volte anche il compromesso: 
del resto, quando è fatto nello Spirito Santo, il 
compromesso non è un cedimento, o uno scon-
to fatto sulla verità, ma è carità ed obbedienza 
alle situazioni.  
Davanti agli eventi e «alle realtà politiche, so-
ciali ed ecclesiali, noi siamo portati a schierarci 
subito da una parte e demonizzare quella av-
versa, a desiderare il trionfo della nostra scelta 

su quella degli avversari».  

Se scoppia una guerra, ha osservato, ognuno 
prega lo stesso Dio di dare la vittoria ai propri 
eserciti e annientare quelli del nemico. Non che 
sia proibito avere preferenze in campo politico, 
sociale, teologico e via dicendo, o che sia pos-
sibile non averle; non si dovrebbe mai, però, 
pretendere che Dio si schieri dalla nostra parte 
contro l’avversario. E neppure dovremmo chie-
derlo a chi ci governa.  
Nel quarto centenario della morte di San Fran-
cesco di Sales, vissuto in un’epoca anch’essa 
segnata da aspre controversie, si dovrebbe 
diventare tutti, in questo senso, “salesiani”: 
condiscendenti e tolleranti, meno arroccati sulle 
nostre personali certezze, consapevoli di quan-
te volte abbiamo dovuto riconoscere dentro di 
noi di esserci sbagliati sul conto di una persona 
o di una situazione, e di quante volte abbiamo 
dovuto adattarci anche noi alle situazioni. 

Padre Cantalamessa - “Si dovrebbe diventare un po’ tutti Salesiani:  
seguire lo Spirito significa aprirsi al nuovo” 

Sabato 25 marzo alle ore 9.30 presso 

il Teatro Piamarta (Oratorio Santa Ma-

ria della Vittoria in Via Cremona, 97) è 

in calendario, a cura dell’Ufficio Ora-

tori in collaborazione con COB-

Centro Oratori Bresciani, il primo 

incontro di programmazione del 

GREST 2023 per sacerdoti incaricati 

dell’Oratorio, guide, coordinatori ed 

educatori maggiorenni.   

Nel corso di questo primo appuntamen-

to formativo vengono illustrati il tema, gli 

obiettivi educativi e pastorali del GREST 

2023 e le indicazioni normative e buro-

cratiche aggiornate.  

L’attività formativa per coordinatori 

del GREST negli Oratori prosegue 

con il Corso dedicato e strutturato in 

tre incontri in Casa Foresti (Via Asti, 

21 a Brescia) dalle ore 18.00 alle 19.30 

in programma giovedì 13, lunedì 17 e 

giovedì 20 aprile.  

Nell’incontro del 25 marzo al Teatro 

Piamarta alle 11.00 è prevista anche la 

riunione organizzativa dei capigruppo 

che parteciperanno con i preadolescenti 

(classi 2009, 2010 e 2011) al Pellegri-

naggio ad Assisi dal 10 al 12 aprile con 

consegna materiali. 
 

Informazioni 

formazione@oratori.brescia.it 

25 marzo. Presentazione GREST 2023 

mailto:formazione@oratori.brescia.it
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L’intenzione della Rete Mondiale di Preghie-
ra del Papa per il mese di marzo è per le 
vittime di abusi perché - dice il Santo Padre -
“Chiedere perdono è necessario, ma non 
basta”.  
Al tempo stesso il Pontefice invita la Chiesa 

“ad essere di esempio nella trasparenza per 
portarli alla luce, nelle azioni concrete per ripa-
rare agli orrori che le vittime hanno subito ed 
evitare che si ripetano e nell’offerta di spazi 
sicuri per ascoltare le vittime, accompagnarle 
psicologicamente e proteggerle.  

Di fronte agli abusi ed alla profonda sofferenza 
non basta chiedere perdono. Chiedere perdo-
no è una cosa buona nei confronti delle 
vittime, ma sono loro che devono stare “al 
centro” di tutto. Il loro dolore e i loro danni 
psicologici possono iniziare a guarire se trova-
no risposte: azioni concrete, per riparare agli 
orrori che hanno subito ed evitare che si ripeta-
no.  
La Chiesa non può cercare di nascondere la 
tragedia degli abusi, di qualunque tipo siano. 
Non vanno nascosti nemmeno gli abusi in fami-
glia, nei club, in altri tipi di istituzioni. 
La Chiesa deve essere un esempio per aiu-
tare a risolverli e per portarli alla luce, nella 
società e nelle famiglie.  
È la Chiesa che deve offrire spazi sicuri per 
ascoltare le vittime, accompagnarle psicolo-
gicamente e proteggerle.  
Preghiamo per quanti soffrono a causa del 
male ricevuto da parte di membri della comuni-
tà ecclesiale: perché trovino nella Chiesa stes-
sa una risposta concreta al loro dolore e alle 
loro sofferenze”.  

Rete Mondiale di Preghiera del Papa:  
a marzo preghiamo per le vittime di abusi  

suo corteo di sofferenza e di morte, non sono 
mancati i profeti di sventura che hanno attribui-
to a Dio e ad un castigo divino questa piaga 

maligna! Così per la guerra! 

Gesù incarna la teologia della creazione. Il 
Suo atteggiamento ha un forte valore pedago-
gico: quando siamo spettatori o testimoni di 
sangue, di disperazione o di morte, non rara-
mente anche noi, invece di compatire e solida-
rizzare, cerchiamo in primis i colpevoli, muovia-
mo accuse e giochiamo al rimpallo delle re-
sponsabilità. A quale vergognoso sciacallaggio 
abbiamo assistito, in questi giorni, con la mani-
festazione di un macabro ed interessato pieti-

smo nei confronti delle vittime del mare! 

Per trovare una giustificazione al male che 
abita il mondo, dimentichiamo la vita e coloro 

che operano per salvare vite.  

Gesù, ci dà l’esempio,  passa immediatamente 
all’azione coinvolgendosi in prima persona. 
Con un po’ di terra e di saliva fa del fango e lo 
spalma sugli occhi spenti del cieco. Un gesto 
evocativo della creazione dell’uomo che la 
Bibbia racconta con il simbolo della terra pla-
smata ed animata dal soffio dello Spirito. Gua-
rendo quell’uomo, Gesù opera una nuova crea-
zione. Infatti, la gente, che pur conosceva il 
cieco, dopo l’incontro con Gesù non lo ricono-

sce più e dice : «È lui? …non è lui». 

Non era cambiata certamente la sua fisiono-
mia, eppure l’incontro con Gesù l’aveva reso 

diverso.  

Quando si incontra veramente il Signore, si 
cambia! Si modificano desideri, pensieri ed 
opere; si acquisisce uno sguardo nuovo sulla 
vita, sulle persone, sulle cose, sul mondo… ed 
anche su noi stessi. Si va più a fondo, più lon-

tano perché si aprono gli occhi del cuore.  

La narrazione della guarigione del cieco è un 
episodio che l’Evangelista Giovanni racconta 
con dovizia di particolari, soffermandosi su ciò 
che accadde attorno ed in occasione di quel 
fatto. Giovanni descrive due percorsi divergen-
ti, diametralmente opposti. Il passaggio del 
cieco dall’oscurità alla luce degli occhi e della 
fede ed il passaggio dei Giudei dalla loro abba-
gliante presunzione alla più totale cecità dell’in-

telletto e del cuore. 

Il racconto comincia con un cieco guarito e si 

conclude con tanti ciechi inguaribili. 

Tre volte il cieco nato dichiara di “non sapere”. 
Tre volte, invece, i Farisei dichiarano di “sape-
re”. Costoro suppongono di sé, sono chiusi 
nella loro presunta verità, pensano di avere già 
la luce, non sanno aprirsi alla vera novità che è 
Gesù e all’evidenza dei fatti. Conoscono la 
morale e, per difendere la Legge, dimenticano 
la vita. Sono strenui difensori della dottrina, ma 
totalmente indifferenti all’uomo ed al suo dolo-
re. Sanno tutto delle regole, ma sono analfabeti 
del cuore e dei suoi percorsi. E mettono Dio 
contro l’uomo. La peggior cosa che possa capi-

tare alla religione! 

I Farisei dimostrano che si può essere 
“credenti” – anche il diavolo lo è! – senza esse-
re buoni. Che si può essere uomini o donne “di 
Chiesa” e non avere pietà dei fratelli. Che è 
possibile operare in nome di Dio e andare con-
tro Dio. Amministratori del sacro e ignoranti 
della vita! Quella guarigione, infatti, ha suscita-
to un’aspra discussione perché Gesù l’ha com-
piuta di sabato, trascurando il precetto del ripo-

so festivo. 

Così, alla fine del racconto, Gesù e il cieco si 

ritrovano entrambi “cacciati fuori dai Farisei”: 
uno perché ha violato la Legge, l’altro perché, 
malgrado la sua guarigione, rimane marchiato 
come peccatore dalla nascita. Ma Gesù, al 
cieco guarito, rivela di essere venuto nel mon-
do per operare la giustizia, cioè per “separare” i 
ciechi guaribili da quelli che non si lasciano 
guarire, perché prigionieri della loro presunzio-

ne. 

Il miracolo, per quello sventurato, non è rappre-
sentato solo dalla luce per gli occhi ma dalla 
verità che ha illuminato il suo cuore; la luce lo 
ha portato, di intuizione in intuizione, a scoprire 
la vera identità di Colui che lo aveva guarito: è 
un profeta, è il figlio dell’uomo, è il Signore – 
dice infatti di volta in volta in un crescendo ai 

suoi interlocutori. 

Non siamo di fronte ad una “storia” di duemila 
anni fa, ma è un episodio che sa illuminare 

ancora anche il nostro presente! 

In questa Quaresima così particolare – vissuta 
in “guerra” – lasciamoci incontrare e guarire 

anche noi da Gesù. 

Riconosciamo e confessiamo le nostre “cecità”, 
le nostre miopie, gli strabismi del cuore e, so-
prattutto, quello che la Bibbia chiama il “gran-

de peccato” (Salmo 18,14), cioè l’orgoglio. 

A ciascuno di noi è dato ripercorrere l’itinerario 
del cieco nato: dalla notte alla luce, dal peccato 
alla grazia, dal Battesimo – che, forse, dorme 
sepolto nell’archivio polveroso di qualche Ana-
grafe parrocchiale – ad una fede viva, consa-
pevole, concreta, operosa! 

Lasciamoci interpellare oggi dalle parole dell’A-
postolo che ci ripete: «Svegliati, tu che dormi, 
risorgi dai morti e Cristo ti illuminerà!». 

Don Diego - Parroco 
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Nella giornata di sabato 11 marzo, presso le 
Suore Missionarie della Società di Maria in 
Via San Polo a Brescia, si è svolto il Ritiro 
Quaresimale di verifica e programmazione 
parrocchiale coordinato dal Parroco, don 
Diego, sul tema “In casa di Simone” (Lc 7, 
36-50).  
Nella  fase iniziale del Ritiro al mattino abbiamo 
recitato le Lodi ed è seguito un momento for-
mativo di riflessione sulla Parola concluso con 
la recita dell’Ora Media e possibilità di Confes-
sione.  
Il Parroco ci ha sollecitato, attraverso la medita-
zione della Parola del Signore dal Vangelo di 
Matteo, a vivere la misericordia sull’esempio 
dell’accoglienza riservata da Gesù in casa del 
fariseo Simone alla pubblica peccatrice che 
non viene giudicata ma sulla quale si posa il 
Suo sguardo rigenerante.  
“In questa nostra Quaresima - ha affermato 
don Diego - anche noi possiamo porci di fronte 

allo sguardo di Dio così come siamo, nella 
nostra verità ed umanità ferita. Sentiamoci 
veramente avvolti, perdonati, riconciliati, intrisi 
del Suo balsamo che guarisce e rigenera. In 
questa logica dobbiamo saper rivalutare il si-
gnificato del Sacramento della Riconciliazione 
che non è un elenco di colpe da ammettere per 
poi ricominciare da capo.  
L’amore, la misericordia, il perdono non si meri-
tano, ma si possono solo accogliere, ricono-
scendosi feriti e bisognosi di essere guariti.  
Nel Vangelo non importa chi sia più giusto di 
fronte alla Legge, chi abbia meno debiti di fron-
te al suo Dio, chi abbia osservato di più i Co-
mandamenti. Va ribadito: il cristianesimo non è 
una scuola dove imparare a diventare migliori.  
Dio non ha figli da “gettare via” perché si sono 
infranti. L’amore, come fosse un vasaio, rimette 
insieme i cocci, li modella nuovamente, perché 
quel vaso possa diventare ancora più bello di 
prima.  
Nel brano evangelico si confrontano due sguar-
di diversi, due modi opposti di interpretare la 
realtà. Simone è concentrato sul passato e 
vede solo ciò che e stato commesso, Gesù - 
con lo sguardo stesso di Dio - ha occhi solo per 
il futuro. Ma il giudizio fissa la persona che ha 
compiuto il male nella colpa commessa mentre 
il perdono frantuma gli steccati, vede l’altro 
come infinitamente “altro” da ciò che è, da ciò 
che ha commesso, dalla sua stessa storia.  
L’amore non guarda al passato, per questo non 
può giudicare né tantomeno condannare (cfr. 
Gv 8,15): Dio è solo vita, futuro, possibilità, 
apertura. E anche noi quanto obbediamo al 
cliché che ci fa distinguere le persone in funzio-
ne del peccato commesso? Quello è un sepa-
rato, quella ha abortito, quelli convivono… Ge-
sù non si è mai posto nei riguardi della storia 
avvalendosi di questo punto di vista. Per Lui, al 

centro ci sono sempre stati l’uomo e la donna, 
mai il peccato da loro commesso. Sempre la 
persona nel suo dolore, la sua fragilità, la sua 
gioia, la sua bellezza, i suoi limiti. Gesù non 
vede dinanzi a Sé peccatori, ma persone che 
fanno fatica a vivere - pur con tutto il loro peso 
sulle spalle - in cammino verso il compimento.  
Attraverso il sacrificio di Cristo come atto salvi-
fico l’umanità è un insieme di creature in via di 
compimento, in tensione verso la pienezza”.  
Nel pomeriggio abbiamo condiviso un’intensa 
fase di verifica e confronto sulle dinamiche 
della nostra Parrocchia “San Giovanni Bosco” 
per definire le tracce della programmazione 
presente e futura.  

Ritiro parrocchiale di Quaresima  

É stata presentata a Bologna sabato 4 marzo la 
“Campagna 070. Il mondo ha fame. Di svi-
luppo” lanciata da FOCSIV-Federazione Orga-
nismi di Volontariato Internazionale di ispirazio-
ne cristiana in collaborazione con Caritas Italia-
na, Fondazione Missio e CEI per promuovere 
la cooperazione e la solidarietà internazionale 
attraverso la destinazione entro il 2030 
del  0,70% del RNL-Reddito Nazionale Lordo a 

sostegno dello sviluppo.  
L’iniziativa “Si deve. Si può” per la diffusione 
della Campagna 070, organizzata a Bologna 
dal Centro Missionario Diocesano, sabato 4 
marzo ha visto la partecipazione del Card. 
Matteo Zuppi, Presidente della CEI. “Di fronte 
alle guerre in corso, alla tragedia del terremoto, 
alla morte di tanti bambini in mezzo al mare 
bisogna aprire gli occhi - ha dichiarato l’Arcive-
scovo di Bologna - Dobbiamo sapere che non 
se ne esce da soli, ma ognuno deve dare il 
proprio contributo. Rilanciare e mantenere 
l’impegno per destinare lo 0,70% del Reddito 
Nazionale Lordo alla solidarietà internazionale 
non è un’elemosina, ma un’azione di pace da 
compiere insieme - con gli Organismi Interna-
zionali, tenendo conto dei tanti missionari pre-
senti in tutto il mondo - e attraverso interventi 
che possano aiutare le persone a partire ed a 
restare. É il momento di passare dalle enuncia-
zioni agli impegni precisi, a progetti di coopera-
zione internazionale che sostengano lo svilup-
po. Perché se non c’è sviluppo non c’è pace e 

non c’è giustizia. Siamo uguali e fratelli: lavora-
re per lo sviluppo significa porre le basi per il 
benessere di tutti; pensare agli altri  - all’Africa 
in particolare - funziona. Il tempo della Quaresi-
ma ci invita ad uscire dal mondo dei sogni e ad 
entrare nella realtà. C’è la guerra, il rischio di 
un conflitto nucleare dagli effetti incalcolabili ma 
facciamo ancora fatica a comprendere; ci sono 
tante vittime delle guerre nel mondo o del terre-
moto e muoiono ancora bambini in mezzo al 
mare. Non se ne esce da soli, siamo sulla stes-
sa barca, come ci ricorda Papa Francesco: per 
questo dobbiamo operare tutti per la pace, la 
giustizia, lo sviluppo. Ognuno può e deve dare 
il proprio contributo per cambiare il mondo. La 
cooperazione è uno degli strumenti reali per 
costruire quel ‘noi’ più grande richiesto anche 
da Papa Francesco perché la solidarietà deve 
essere la cifra del nostro modo di stare al mon-
do”. 

#landmusic 
 

Sabato 18 marzo, Giornata Nazionale in 
memoria delle vittime della pandemia, an-
che la nostra Parrocchia “San Giovanni 
B o s c o ”  a d e r i s c e  a l l ’ i n i z i a t i v a 
“Land Music”, concerto campanario com-
memorativo sul territorio promosso dalle 
Diocesi di Brescia e Bergamo con le Ammi-
nistrazioni Comunali e gli Assessorati alla 
Cultura delle Città di Bergamo e Brescia, in 
occasione di “Bergamo Brescia Capitale 
della Cultura 2023”.  
Alle ore 20.00 per 5’ anche i rintocchi fune-
bri delle nostre campane ricordano le vitti-
me della pandemia per creare un “concerto 
esteso” che unisce simbolicamente le pro-
vince bresciana e bergamasca duramente 
colpite dall’epidemia da Covid.  
Sabato 18 marzo ricordiamo tutte le vittime 
della pandemia anche nelle intenzioni di 
preghiera della Messa vespertina. 
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AVVISI  
IV DOMENICA DI QUARESIMA 

 

Da giovedì  23 febbraio a venerdì 31 marzo 

Nei giorni da lunedì a venerdì  

la SANTA MESSA delle ORE 7:00 

sarà celebrata nella  

CAPPELLA DELLE SUORE 

 

Domenica 19  marzo 

In chiesa parrocchiale S. Messa delle ore 10:00 

GRUPPO GERUSALEMME 

Ritiro quaresimale 
 

Lunedì 20 marzo 

In Salone parrocchiale 20:45 

CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE 

Tema all’Ordine del Giorno 

L’UNITÀ PASTORALE 

 

Venerdì 24 marzo 

In chiesa parrocchiale alle ore 15:00 

VIA CRUCIS  
———————————————————— 

Nella Cappella della Santità salesiana 20:45 

ADORAZIONE EUCARISTICA  

E LECTIO DIVINA 

Tema: 
“Invitati dalla tua Parola ad annunciare” 

 

Sabato 25 marzo 

In Oratorio dalle ore 15:30 

GRUPPO BETLEMME E  
GRUPPO DELLA TERZA ETÀ 

I nostri Bambini incontrano i nostri Anziani  
Segue la S. Messa alle ore 17:15 

Nella Cappella della Santità Salesiana  
 

Sabato 25 e Domenica 26 

Sul sagrato della chiesa  

BANCARELLA API OPERAIE 
 

Domenica 26  marzo 

COLLETTA NAZIONALE TERREMOTO 

TURCHIA E SIRIA 

Preghiera e Solidarietà 
———————————————————— 

In chiesa parrocchiale S. Messa delle ore 10:00 

GRUPPO EMMAUS 

Incontro dei Genitori con il Parroco 
 

Lunedì 27 marzo 

In Oratorio alle 20:45 

CONSIGLIO DELL’ORATORIO 
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Caduti finalmente i divieti della pandemia, nella serata di giovedì 

grasso 16 marzo in tanti hanno assistito al tradizionale falò di 

metà Quaresima anticipato dalla sfilata di ragazzi e ragazze dell’O-

ratorio “San Giovanni Bosco” per le vie del quartiere fino al piro-

tecnico “Brüsòm la Ècia”, antica usanza popolare diffusissima nel 

Bresciano.  

Il rogo rituale di origine celtica che scaccia ogni male con la benedizio-

ne del Parroco annuncia la novità della primavera e l’augurio di prospe-

rità e di un futuro promettente per la campagna e per la vita.  

I ragazzi del SavioClub e del Catechismo con entusiasmo hanno distri-

buito porta-a-porta i biglietti della sottoscrizione a premi abbinata al falò 

della Vecchia e, prima di appiccare il fuoco, sono stati estratti i numeri 

vincenti pubblicati anche sulla pagina Facebook dell’Oratorio.  

Il ricavato è stato destinato a sostenere il rateo del mutuo acceso dalla 

Parrocchia per il rifacimento del tetto della nostra chiesa.  

Sono stati raccolti € 1.276.00.  
Grazie a tutti!  

1° 2588 

2° 1643 

3° 2146 

4° 2587 

5° 2666 

6° 2051 

7° 2401 

8° 2906 

9° 2563 

10° 1691 

11° 1782 

12° 2347 

13° 1432 

14° 2233 

15° 2494 

16° 2999 

17° 1692 

18° 2857 

19° 2313 

20° 1396 

21° 2921 

22° 1634 

23° 2619 

24° 1688 

SOTTOSCRIZIONE  
NUMERI V INCENTI  
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Dall’1 al 6 marzo si è svolta ad Addis 

Abeba, in Etiopia, la fase continentale 

del Cammino Sinodale afri-

cano che ha dato vita al SE-

CAM, il Simposio delle Con-

ferenze Episcopali di Africa 

e Madagascar presieduto 

con oltre duecento delegati 

dal Card. Fridolin Ambongo, 

Arcivescovo di Kinshasa, 

che ha dichiarato: “Com-

prendere il processo sinoda-

le significa aprire i nostri 

cuori allo Spirito Santo che 

ci parla ed ascoltarci a vi-

cenda per svolgere meglio la 

missione della Chiesa, come 

ci ha invitato Papa Francesco.  Per la 

prima volta la Chiesa in Africa ha speri-

mentato la sinodalità vivendo insieme 

come famiglia di Dio”.  

L’Assemblea sinodale delle Chiese in Afri-

ca ha evidenziato alcune aree prioritarie su 

cui concentrarsi durante il Cammino Sino-

dale: l’unità, la lotta contro la povertà, con-

tro le disuguaglianze sociali, il neocoloniali-

smo e lo sfruttamento delle risorse naturali, 

la promozione dell’inclusione delle donne e 

dei giovani.  

Anche i delegati africani hanno elaborato il 

contributo del SECAM alla redazione 

dell’Instrumentum laboris, documento con-

clusivo delle fasi continentali del Cammino 

Sinodale in vista della prima sessione 

dell’Assemblea sinodale, in calendario a 

Roma il prossimo ottobre. 

Edizioni San Paolo pubblica il libro “Cammi-

nando sui passi del Risorto. Trenta picco-

le meditazioni e un «quaderno» per la ri-

flessione personale: un percorso di prepa-

razione alla Pasqua” di don Luigi Maria Epi-

coco, docente di Filosofia alla Pontificia Uni-

versità Lateranense e dal 2021 Assistente 

Ecclesiastico del Dicastero per la Comunica-

zione.  

«Cristo non ci dà una gioia perché ci libe-

ra dalla Croce - scrive l’autore -Cristo ci dà 

una gioia nella Croce, perché ci dà la gioia 

di saperci amati proprio quando tutto è più 

difficile».   

Ad Addis Abeba la fase continentale  

del Cammino Sinodale per Africa e Madagascar 
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Guardarsi in relazione 
Una formazione dedicata ai volontari che si sperimentano nella dimensione relazionale con i senzatetto. 

Quattro incontri (+1!) per riflettere e confrontarsi su quali competenze possiamo giocare nella relazione co-

me volontari con i senzatetto, quale potere ha la cura dell'altro, come gestire i conflitti, come fidarsi e affidar-

si. 

Concluderemo il percorso formativo il 26 aprile sul tema dell'Housing First con la proiezione del film "The 

Passenger",  presso il cinema Teatro Santa Giulia, villaggio Prealpino. 

Tutti gli incontri (proiezione compresa) sono gratuiti e si svolgeranno presso la sede dell'associazione Perlar, 

via Corsica n.245, Brescia. 

Per questioni organizzative è richiesta la prenotazione:  

           www.bit.ly/formazione_perlar  
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